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A puntate la vita
di Giovanni Paolo II

DALL’INVIATA

ORVIETO Mediafiction, anno 00:
la fu Mediatrade ha in animo, og-
gi una doppia missione: da un la-
to entrare in possesso dell’intera
catena dei diritti sul mercato in-
ternazionale per quanto riguarda
film, serie, documentari, cartoon;
dall’altra di produrre fiction na-
zionale e transnazionale. Cosi Ro-
berto Pace, direttore generale del
nuovo «content provider» (strut-
tura che provede a mettere conte-
nuti nel serbatoio vuoto della tv)
che ha evocato le antiche botte-
ghe del Rinascimento italiano per

parlare della fucina creativa che
lavora, a pieno ritmo, intorno alla
fiction, alimentata dalla incalzan-
te domanda del mercato. Dati alla
mano, Pace ha dimostrato (più
che altro ribadito, visto che Me-
diaset e Rai non fanno altro che
portare diagrammi e cifre a soste-
gno di questa tesi) che la fiction
sarà nei prossimi anni l’elemento
trainante delle televisioni di tutto
il mondo. Certamente di quelle
europee. A patto che continui a
rappresentare la vita reale dalla
quale viene. Gli interventi, tra gli
altri, di Giulio Giorello, Gianni
Canova, Gabriele Romagnoli e la
presenza di buona parte della ci-
nefiction italiana (un grande
Proietti, eppoi Banfi, Ghini, De
Sio, Sandrelli, Fenech, Scarpati,
Gardini, Bova, Lucisano e Procac-
ci, Laudadio) hanno fatto da con-
torno alle due o tre notizie della
giornata riguardanti i «centri»
messi a punto da Mediafiction:

una probabile Vita di Giovanni
Paolo II che Ettore Bernabei
avrebbe messo in cantiere (prota-
gonista Kabir Bedi), un progetto
sulla carta cui il Vaticano non ha
dato ancora nessun consenso; la
collaborazione triennale di Sergio
Silva, produttore e artefice, quan-
do era alla Rai, de La Piovra; la
collaborazione di Felice Laudadio
che ha annunciato la creazione, a
Venezia, di un Festival Interna-
zionale di Fiction televisiva e di
una scuola biennale per sceneg-
giatori di fiction televisiva e l’in-
tenzione di creare, in qualità di
neopresidente di Cinecittà Hol-
ding, un polo produttivo digitale
cinema e tv. Interlocutori esclusi-
vi di Mediafiction (che ha anche
firmato una joint-venture con il
gruppo Kirch) sono le grandi Ma-
jor come Warner, Fox, Mca, Co-
lumbia e Dreamworks e produt-
tori indipendenti come Spyglass,
Hyde Park e Wildwood. A. MAR.
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NEI NEGOZI DAL 28

Un nuovo disco
e tour da febbraio
per Ivano Fossati

RITORNI

Dalla a Sanremo
superospite
con «4 marzo ’43»

■ Si intitola La disciplina della terra
(da un verso che recita: «La di-
sciplina della terra sono i padri e
i figli, i cani che guidano le pe-
core, tutti quei nomi dimenticati
sotto la mano sinistra del suona-
tore») il nuovo album di Ivano
Fossati che uscirà il 28 gennaio
prossimo. Il disco, che doveva
originariamente chiamarsi in un
altro modo, sarà anticipato il 25
gennaio nelle radio dal singolo
che dà il titolo all’album. Pro-
dotto da Beppe Quirici, il disco
contiene undici brani ed è rea-
lizzato con musicisti nuovi ri-
spetto ai consueti di cui si avvale
Fossati: tra i contributi, la voce
recitante di Mercedes Martini e
la giovane voce di Luvi De An-
dré, figlia di Fabrizio e Dori
Ghezzi, già corista nella band
del padre. Il disco sarà seguito
da un tour che partirà il 14 feb-
braio dal Teatro Morlacchi di
Perugia: tre mesi sui palcosceni-
ci dei migliori teatri italiani con
un allestimento scenico del po-
liedrico Ugo Nespolo, grande
estimatore di Fossati: la band (il
bassista Beppe Quirici, il batteri-
sta Claudio Fossati, il tastierista
Pietro Cantarelli, il chitarrista Sa-
verio Porciello e la violoncellista
Martina Marchiori) sarà «im-
mersa» in un consueto mare blu.

■ LucioDallasaràtraiprotagonisti
delprossimofestivaldiSanremoe,
dasuperospitecanterà,29anni
dopo, 4 marzo ‘43. Ad annun-
ciarlo è stato lo stesso Dalla, ieri
sera al teatro Novelli di Rimini
per l’anteprima della nuova
tournée italiana, al via il 19 gen-
naio da Milano con dieci con-
certi al teatro Smeraldo. «Andrò
al Festival - ha detto Dalla - con
due canzoni, che ascolterete
nella seconda serata». La prima
è la melodica Là, inclusa nell’ul-
timo album, Ciao, la seconda è,
appunto, 4 marzo ‘43, il brano
al quale Dalla deve il successo.
«Confesso - ha detto il cantauto-
re - che è proprio l’idea di can-
tarla di nuovo a Sanremo, la ve-
ra ragione per cui vado al Festi-
val. Nel 1971 mi fece capire la
bellezza, la dolcezza, la scabrosi-
tà del mestiere di cantare. E c’è
poi la bellezza di poterla ricanta-
re. E non è poco. È un modo -
ha detto Dalla - per testimoniare
me stesso, ma anche per regala-
re un pezzo di me alla gente
che, in tutti questi anni, se in un
concerto non cantavo 4 marzo
non se ne andava, perche ci ri-
conosce se stessa». Dalla pro-
porrà la versione originale ed in-
tegrale della canzone, allora
censurata.

Sordi, fiction a dispense
Albertone protagonista di una nuova serie per Mediaset
Tra sociologi, Costanzo e star tv un convegno ad Orvieto Alberto Sordi era al convegno di Orvieto

DALL’INVIATA
ANTONELLA MARRONE

ORVIETO «Costanzo, tu me dici
famo la fiscion, e io la faccio». Che
è come dire, per Albertone, «Tu
me provochi e io me te ma-
gno....». Eccolo qui ben sintetizza-
to l’incontro organizzato da Mau-
rizio Costanzo. Un vecchio pila-
stro del cinema italiano proiettato
in quello che tutti, ormai, conside-
rano il futuro della televisione: la
fiction made in Italy. Una quasi
promessa, quella di Sordi, che do-
vrebbe tradursi in una serie «a di-
spense» sui costumi degli italiani e
in un film scritto con Rodolfo So-
nego. Respirano a pieni polmoni
produttori, registi, attori e autori.

C’è posto per tutti alla mensa reale
della tv generalista, nel parco infi-
nito delle storie da inventare, da
ricreare. «Contattateci» declama
Costanzo e giura che non è solo
demagogia. «Facevo Laboratorio 5
- dice - ed è stata una bella espe-
rienza. Poi è stato soppresso. Spero
che Mediaset ci ripensi. Come Me-
diafiction, faremo il possibile per
ricreare un vivaio di autori e di
storie».

Nel Palazzo del Popolo di questa
bellissima cittadina umbra che è
Orvieto, si è consumata una gior-
nata, La vita e il suo doppio, di pa-
role e riflessioni su che cosa sia la
vita e quali strade portino alla fin-
zione, televisiva e cinematografi-
ca. Si è volato alto, insomma, sul-

le ali delle domande che si è posto
e ha posto Costanzo, presidente
di Mediafiction: di quale società e
quale pubblico la fiction è spec-
chio? Da quali altre forme di rac-
conto (letteratura, teatro, pubbli-
cità) si possono attingere spunti e
idee? Come si fronteggia la sfida
americana? E via questionando,
con un solo punto certo, secondo
Costanzo: il fatto che la fiction
soddisfa il bisogno di ogni comu-
nità di riconoscersi non soltanto
nella realtà trasmessa dai tg, ma
in una rappresentazione più simi-
le alla vita quotidiana.

Così nascono le storie che ve-
diamo in tv, per la maggior parte
collocate, per dirla con Giuseppe
De Rita, segretario generale del

Censis, in quella terra di mezzo in
cui si ritrovano 57 milioni di ita-
liani che non sanno se sentirsi
uguali o diversi, se singoli o grup-
po. È così che trovano nella fami-
glia o nella corporazione lavorati-
va, la propria identità. Non è un
caso, infatti, che i protagonisti
delle maggiori fiction made in
Italy sono medici, preti, avvocati,
tutori dell’ordine o che le storie
ruotino intorno a vicende fami-
liari. Si può andare oltre? Forse,
conclude De Rita, se invece di re-
stare in questa posizione interme-
dia si passasse ad una fase più
profonda che entri «verticalmen-
te» nella coscienza del singolo,
per non lasciarla in mano solo a
preti o psicoterapeuti.

Scapoli o ammogliati, diversi o
omologati, nella vita si trovano
tutti i tipi che servono per co-
struire quelle storie «calde» che,
secondo Maurizio Carlotti - am-
ministratore delegato Gruppo
Mediaset - fanno della fiction un
«affare». A giudicare dai quattro
incontestabili risultati per cui la
fiction è: identità della rete, fedel-
tà alla rete (grazie alla serialità),
personalità della rete e, ultimo
ma non meno importante, reddi-
tizia per tutti. L’Italia poi, tutti
d’accordo, è una miniera inesauri-
bile. Perché, insomma, assuefarci
alle storie di Buffalo Bill quando
in un qualunque secolo della no-
stra storia, troviamo soggetti per
ogni gusto, carattere e foggia?


